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Ministero per i Beni e le Attività Culturali                    Regione Campania

         PROVINCIA DI SALERNO
   SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHITETTONICI E PER IL PAESAGGIO,                              ASSESSORATO AI BENI CULTURALI                              

PER IL PATRIMONIO STORICO, ARTISTICO E DEMOETNOANTROPOLOGICO

                                     DI SALERNO E AVELLINO
    Parco Nazionale del Cilento 


Comune di Padula

          Comunità Montana 

             e Vallo di Diano








   Vallo di Diano
Le Opere e i Giorni – il Precetto

a cura di Achille Bonito Oliva

ORTUS ARTIS 1

sezione dedicata al paesaggio

a cura di Achille Bonito Oliva

coordinata dallo studio.eu di Berlino e dalla Soprintendenza di Salerno e Avellino

Progetti per 5 giardini temporanei e per l’area di ingresso alla Certosa di San Lorenzo

PROGETTI

Le Balto -Spruzzi di luce (cella 22) Francia

Il giardino è composto di tre elementi: sabbia, vegetazione e acqua. Tutti e tre portano una gran quantità di luce all’interno del giardino, così che quando il visitatore entra, ne rimane abbagliato.

Prima di entrare, il visitatore dovrá togliersi le scarpe; la sabbia, bianca e morbida è una nuova pavimentazione che gli permette di entrare in contatto con la struttura preesistente, ancora percepibile sotto i suoi piedi.

L’acqua spruzza regolarmente da irrigatori situati tra la sabbia e le piante, facendo cangiare il colore dell’aria e della sabbia. Infine le piante, con le loro diverse strutture e colori, offrono a chi penetra nel giardino una sensazione di morbidezza e leggerezza.

Victor Beiramar Diniz - Nihil praeter animum esse mirabile (cella 23) Portogallo

Il deserto, reale o metaforico, è il topos di riferimento del certosino. Nella antinomia della pratica e degli ideali, la dialettica degli opposti struttura il loro spazio, il deserto diventa un giardino. L’hortus è il deserto personale del monaco.

Nella sua non-limitatezza spaziale, il deserto è contaminato per poter essere manipolato, così come l’infinità del tempo viene scandita in cicli per essere resa comprensibile. La crescita, sia essa fisica o spirituale, è un prodotto del tempo e parte di un ciclo inesauribile.

Il giardino per Alfredo Pirri si relaziona non tanto alla fisicità della crescita, quanto alla percezione del processo temporale che regola la sua espressione.

Quattro vasche in acciaio coperte da un velo d’acqua coprono la struttura esistente: quattro deserti d’acqua. Da queste spuntano gli alberi, immutabili pure nella loro crescita. La luce si riflette nella superficie silenziosa dell’acqua, che naturalmente esposta al processo di evaporazione, umidifica l’aria e modifica la temperatura, dissolvendosi, lasciando un nuovo deserto. Solo nel momento in cui pioverà, o qualcuno deciderà di riempire nuovamente le vasche, ci sarà in esse nuovamente dell’acqua.

Helene Hölzl - Souvenir (cella 21) Italia

Il giardino della cella è completamente abbandonato. Mentre negli altri giardini, cordoli di pietra ed essenze vegetali rendono tuttora leggibile il disegno originario di percorsi ed aiuole, qui la natura ha potuto svilupparsi liberamente. Grandi superfici di edera ricoprono le mura, i rovi hanno conquistato gran parte del giardino, trasformandolo in un insieme impenetrabile e spinoso. Dei pochi alberi, uno è ormai privo di vita.

All’unicità del giardino della cella 21 sarà reso omaggio. Questo manterrà il carattere selvaggio acquisito nel tempo. Il lavoro del paesaggista attuerà solo alcune misure regolatrici, prendendo forma sul luogo tramite dei “souvenirs”. Infatti, mentre l’artista soggiornerà ed evolverà la propria opera in situ, il paesaggista farà una serie di visite al luogo. Ogni volta porterà un souvenir al giardino e durante il breve soggiorno interverrà gradualmente sulla sua crescita.

L’intervento dell’architetto paesaggista contribuisce a sottolineare l’esperienza della crescita come processo, anticipando l’arrivo degli artisti ed interagendo con la loro opera verso un’esperienza comune.

Topotek1 - Piano verde (cella 20) Germania
Il progetto si propone di rendere visibili le caratteristiche intrinseche del chiostro della cella 20. Attraverso una purificazione degli elementi ancora presenti vengono messe in risalto le molteplicità delle preesistenze architettoniche e le cornici di pietra che disegnano il terreno.

L’attuale vegetazione viene asportata, mantenendo tutti gli elementi architettonici esistenti. Le superfici del chiostro vengono ricoperte da un tappeto erboso, che non sottolinea le differenze tra percorsi, aiuole ed elementi costruttivi, ma contemporaneamente mette in risalto le diverse quote degli elementi stessi. Si crea così un sottile gioco ottico tra le superfici che tendono a confondersi mettendo sullo stesso piano percorsi ed aiuole, creando una omogeneizzazione che tende quasi a irritare o a lasciare smarrito il visitatore. Contemporaneamente però, il chiostro diviene una stanza a cielo aperto, il cui soffice tappeto di erba lo riporta ad uno stato di quiete.

La concentrazione sull’essenzialità spaziale rispecchia l´idea stessa del chiostro, luogo introspettivo per eccellenza.

West 8 - The pinecone garden (cella 24) Olanda

Il giardino della cella viene trasformato in un giardino di pigne. Il giardino tratta di vita e di morte, di eccessi e di lusso, proprio in relazione alla sua finitezza e alla storia del suo decadimento.

Il giardino viene riempito di migliaia di pigne, che saranno state raccolte dagli alunni delle scuole locali. Il pavimento e anche le pareti sono coperti da pigne, il profumo che queste emanano, assieme a quello dei cedri presenti, suggerisce l’aroma della legna secca e l’aura propria di un bosco. La quantità eccessiva delle pigne è impressionante e lo scricchiolare dei semi che si seccano al sole rende i visitatori coscienti del processo evolutivo che qui si svolge. Non ci sarà altra vita nel giardino, se non quella dei visitatori o di una lucertola al sole. Le colline di Padula si ergono sopra le pareti rivestite di pigne, solo questa splendida vista e il luminoso cielo blu riporta il visitatore alla realtà. Quanto può essere secco e brullo un giardino?

Durante la notte il tappeto di pigne viene retro-illuminato tramite luci rosse. Un rosso nastro di lucentezza nella galleria, la luce di Armageddon, sottolineerà il consumarsi di una giornata incandescente per il caldo soffocante.
NIP paysage del Festival des Jardins de Métis - Flore laurentienne 

(area di ingresso alla Certosa) Quebec - Canada

Il progetto intende sottolineare l’aspetto di „vetrina“ dell’area antistante la certosa e il gesto cerimoniale e quasi religioso dell’entrarvi. Allo stesso tempo l’intervento apporta all’area un tocco proprio del Quebec, teso a sottolineare il gemellaggio instauratosi tra il Festival des Jardins de Métis in Quebec e la manifestazione “Ortus Artis” a Padula. A questo proposito è stato proposto un ricco e vario erbario di piante indigene del Quebec e, precisamente, tipiche dell’alveo del fiume San Lorenzo, che, unito ad essenze locali, cercherà di relazionarsi con i sensi dei visitatori.

Grandi sfere di juta blu di circa 2 m di diametro, ciascuna riempita di terriccio e inseminata con semi di specie diverse, fioriranno in tempi e con colori vari, in una dinamica evolutiva ritmata e continua con la quale i visitatori andranno a confrontarsi quando queste acquisiranno aspetti sempre mutevoli nel corso delle stagioni.
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